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Taddeo Marchefe d’ Erte e con altri C apitan i, e parte delle fol  ̂
datefche era in terra . (a ) Arrivò loro addoffo nel dì 26. di Set- (a) C"Mor- 
tembre Niccolò Piccinino tanto co i Legni Milanefi fabbricati fui- *Brcf°UnJ '̂
lo lleiTo Lago  di G ard a , quanto colle foldatefche per terra, a-Tom. 3\, 
vendo feco il Marchefe d i Mantova , e Taliano Furiano ; e tut- Rer'J^al‘‘g 
ta quella flotta pofe in rotta colla prefa de’ L e g n i, e con farpri - iji. di Venĉ  
gione Taddeo M archefe , i Provveditori V en eti, ed altre perfo- 
ne da tag lia . Ineftimabile fu il danno , che ne riportarono i Ve- talK' 
neziani. M a fenza punto fgomentariì s’ accinfe tolto la potenza 
Veneta a formare una nuova Flotta , non perdonando a fpefa 
veru n a . Refpirava bensì B re fc ia , perchè ne era levato l’ arte- 
dio ; ma fprovveduta di ve tto vag lie , ne facea continue irtan- 
ze alla Repubblica V en eta . Prefe dunque il Conte Francefco la 
rifoluzione d’ incamminarfi colà per le montagne e per la Valle 
di Lodron e. Con difegno d’ im pedirgli il paifo , fi portarono il 
Piccinino e il Marchefe di M antova al Cartello di T e n ; ma ec­
coti nel dì 9. di Novembre fi veggono aifaliti in que’ paifi {fret­
ti dal Conte , e fono aftretti alla fu ga. V i reftarono prigionieri 
Carlo Figliuolo del M archefe di Mantova , Cefare da Martinen- 
g o , ed altri Condottieri con cento uomini d’ arm i, e molti fan­
ti e cernide. Ebbe fatica lo rtelfo Piccinino a fa lvarfi, e fulle 
fpalle d’ uomini fi fece portare ( fu detto in un facco ) a R iva  
di L a g o . M a non mai comparve l’ arditezza d’ eifo P iccin ino, 
come querta v o lta . D opo la rotta fuddetta non fi fapeva dove 
egli forte. D a lì a pochi giorni giugne avvifo al Conte France­
fc o , come egli col Marchefe di M antova avea data la fcalata 
a V eron a , ed entratovi fe n e r a  quafi interamente impadronito, 
non rertando più in mano de’ V en ezian i, fe non il Cartel V ec­
ch io , e quello di S. Felice , ed una delle P o rte . Parve cofa da 
non credere un sì inafpettato colpo. Era il Conte all’ affedio del 
fopra nominato Cartello di T en  , e ricevuta querta così rtrava- 
gante n u ova, non tardò nel dì 17 . del predetto M efe di Novem ­
bre a metterfi frettolofamente colla fua Armata in viaggio alla 
volta di V erona. Nella notte precedente a ld i 20. eifendo paifa- 
to per le vie fcabrofe della montagna , entrò egli nel Cartello di 
S. F e lic e , co n trad icu i già s’ erano alzate le batterie, e che po­
co potea durare, perchè fprovveduto di gente e di v iv e r i . (¿)
Fatto dì piombò il Conte colle fue valorofe fquadre addoffo a vu.Pranafd 
gli aifedianti, e trovandoli in patte attenti a bottinare, li sba- 1 3[  
ta g liò . T a l fu la calca de’ fuggitivi fui Ponte dell’ A d ig e , che Rer. iuiu.
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